
I colossi del web corrono ai ripari, dopo
la scoperta di una falla nel sistema di
criptaggio OpenSSL. Il più diffuso su in-
ternet. Facebook ha annunciato di aver
attivato un «potenziamento della prote-
zione» prima che il problema del bug
«Heartbleed» fosse reso noto. «Attual-
mente il social network non ha rilevato
nessuna attività sospetta sugli account
Facebook delle persone e continua a
monitorare la situazione molto attenta-
mente», si sottolinea in una nota del so-
cial network di Marc Zuckerberg.

La falla è stata individuata nel siste-
ma che protegge le informazioni più
sensibili di due terzi dei siti mondiali. A
rischio sono i dati personali, i numeri di
conto corrente bancario e delle carte di
credito. Alcuni esperti, secondo quanto
riferito dal sito Cnet, hanno pubblicato
un’applicazione che consente di verifi-

care la vulnerabilità dei siti al bug
«Heartbleed»: il programma ha dimo-
strato che tutti i grandi siti Google, Mi-
crosoft, Twitter, Facebook e Dropbox
hanno subito «blindato» i dati degli
utenti, mentre è rimasto più a lungo a
rischio Yahoo. «Ho utilizzato per 5 mi-
nuti lo script (sequenza di codici, ndr)
Heartbleed e ora ho una lista di 200 no-
mi di utenti e password di mail Yahoo»,
ha scritto su Twitter lo sviluppatore
Scott Galloway, mentre un esperto di si-
curezza informatica ha mostrato come
attraverso il bug si possono rubare facil-
mente i dati degli utenti. Yahoo ha riferi-
to di aver già risolto i principali proble-
mi di vulnerabilità: «Appena siamo ve-
nuti a conoscenza della falla abbiamo
cominciato a lavorare per sistemarla»,
ha sottolineato Yahoo, «il nostro team
ha apportato con successo correzioni al-

la home page, al motore di ricerca, alla
mail, a Flickr e Tumblr (il social
network fotografico e il servizio di mi-
croblogging)». Il consiglio degli esperti
è però quello di cambiare in ogni caso le
password dei propri account.

Secondo il New York Times «Heart-
bleed» rappresenta la più grave minac-
cia alla sicurezza della rete degli ultimi
anni e potrebbe aver già permesso la
più grande fuga di dati nella storia del
web. La falla permette agli hacker di cu-
riosare nelle comunicazioni anche quan-
do il lucchetto è stato chiuso e di accede-
re ai dati criptati degli utenti senza che
loro se ne accorgano. Questa serie di in-
formazioni rappresentano l’oro a cui
puntano i criminali informatici, sia per
colpire gli utenti che per vendere i loro
dati alle organizzazioni sparse per il
mondo. RO.AR.

C
’è un Paese, la Turchia,
che l’Occidente ha consi-
derato per decenni un
suo prezioso avampo-
sto, alle porte dell’Impe-
ro sovietico prima, nel

cuore del mondo islamico poi. Membro
della Nato sin dal 1952. In amichevoli
relazioni con l’Europa, che a partire dal
2004 ha avviato una procedura nego-
ziale in vista di un’eventuale adesione,
dalla quale molti si attendevano e in
parte ancora oggi si attendono vantag-
gi strategici ed economici.

Quel Paese nel giro di poco tempo ha
perso gran parte del suo appeal interna-
zionale. Era una risorsa, sta diventan-
do un problema. Ieri il commissario
all’allargamento della Ue, Stefan Fule,
ha espresso giudizi severissimi, lascian-
do intendere che i negoziati per l’ingres-
so di Ankara stiano entrando in una
nuova fase di stallo. E solo due giorni fa
sono emersi particolari sul modo spre-
giudicato in cui il premier Tayyip Erdo-
gan avrebbe tentato di usare la Nato
per i propri interessi di parte nella crisi
siriana.

Erdogan governa con piglio energi-
co dal 2002, ha appena vinto le elezioni
comunali sovvertendo i pronostici con-
trari, e punta ora a ottenere la presiden-
za della Repubblica. Inizialmente si era
fatto apprezzare per il tentativo di co-
niugare i valori tradizionali musulmani

con il rispetto delle istituzioni democra-
tiche e delle libertà civili. Il progetto ve-
niva attuato in maniera tortuosa e con-
traddittoria, ma andava avanti. Da qual-
che anno però, e nel giro degli ultimi
mesi soprattutto, si è arenato. La corti-
na fumogena degli effetti politici specia-
li si è dissolta, e si è palesato agli occhi
della nazione e del mondo un panora-
ma assai meno brillante, di autoritari-
smo, oscurantismo culturale, corruzio-
ne, e avventurismo militare.

Risale allo scorso novembre il sì del-

la Commissione Ue a un nuovo turno di
negoziati sull’ingresso di Ankara in Eu-
ropa. Le trattative erano ferme da tre
anni. Pesava lo scetticismo di alcuni
Paesi membri dell’Unione, non meno
della freddezza ostentata da Erdogan,
sempre pronto a ripetere che il suo Pae-
se aveva altre opzioni. Perciò non è sta-
to facile riaccendere il motore del dialo-
go. Ed è bastato un mese perché comin-
ciasse a perdere colpi, grazie allo scan-
dalo delle tangenti esploso ad Ankara.
Ora il motore rischia di spegnersi del
tutto.

Ieri in un incontro a Bruxelles fra
parlamentari di Strasburgo e deputati
turchi sono emerse critiche durissime a
certe recenti scelte del governo Erdo-
gan. In particolare la legge che mette la
Corte suprema sotto il controllo
dell’esecutivo «fa emergere una grande
preoccupazione rispetto all'imparziali-
tà e all’indipendenza della magistratu-
ra e alla separazione dei poteri», ha det-
to Fule, che è entrato anche nel merito
delle purghe ai danni di poliziotti e pro-
curatori impegnati nelle inchieste a ca-
rico di ministri e imprenditori. Non me-
no grave l’attribuzione di «un potere ar-
bitrario» al Tib, l’organismo che per
conto di Erdogan ha ripetutamente
bloccato varie piattaforme Internet, da
Facebook a Twitter, a You-Tube.

Su quest’ultimo in particolare la mor-
sa della censura è ferrea, da quando so-

no stati messi in rete quindici video con-
tenenti conversazioni fra alti funziona-
ri dello Stato e dell’esercito la cui divul-
gazione «mette a rischio la sicurezza na-
zionale». Una di queste registrazioni ri-
guarda la progettazione di iniziative
provocatorie per facilitare un interven-
to militare contro Damasco. Più preci-
samente l’idea era di creare artificial-
mente un casus belli organizzando un
attacco alla tomba di un eroe della sto-
ria patria presso il confine con la Siria.
Si sente uno dei partecipanti alla con-
versazione, il ministro degli Esteri Da-
vutoglu, affermare esplicitamente che
Erdogan valuta una guerra contro il re-
gime di Assad come «un’opportunità».

L’ipotesi che Ankara stia giocando
una partita poco pulita nella crisi siria-
na trova conferma nell’inchiesta del
giornalista investigativo Seymour Her-
sh. Erdogan avrebbe cercato di spinge-
re la Nato a invadere il Paese confinan-
te, fabbricando false prove di un attac-
co perpetrato con armi chimiche dalle
truppe di Assad contro civili inermi È
l’episodio che la scorsa estate portò
Obama a un passo dall’attacco a Dama-
sco. La strage era stata compiuta da mi-
lizie qaediste cui la Turchia stessa ave-
va fornito il micidiale gas sarin. Gli Usa,
che in un primo tempo erano stati coin-
volti nella fornitura di quel tipo di armi
ai ribelli, si erano poi tirati indietro. Fi-
nalmente il conflitto fu evitato con il sì
di Assad alla consegna delle armi chimi-
che in suo possesso. Che comunque
non erano state usate in quello specifi-
co episodio.

Riflettendo su questo insieme di vi-
cende e in particolare sugli eventi de-
scritti dal premio Pulitzer Hersh, qual-
che analista arriva a chiedersi se abbia
ancora un ruolo da svolgere oggi la Na-
to, se può diventare facile strumento di
appetiti particolari.
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Fermare il bagno di sangue nella Re-
pubblica Centroafricana dove le vio-
lenze etniche e confessionali hanno
ucciso migliaia di persone lo scorso
anno ed è forte il timore che si arrivi
ad un vero e proprio genocidio. Que-
sto è l’obiettivo che si è dato il Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite
che ieri su proposta di Parigi ha auto-
rizzato l’invio di una forza di pea-
cekeeping composta da 12mila milita-
ri nella ex colonia francese.

Il contingente sarà composto pre-
cisamente da 11.800 uomini. Si tratta
di 10mila «caschi blu» delle Nazioni
Unite e di 1.800 poliziotti, che dopo il
15 settembre prenderanno il posto di
oltre 5mila militari dell’Unione afri-
cana. A questo contingente si aggiun-
gono 2mila uomini inviati dalla Fran-
cia, che sono autorizzati a usare «tut-
ti i mezzi necessari» a sostenere la
nuova forza Onu.

Nella Repubblica Centrafricana la
situazione è precipitata nel caos do-
po il colpo di Stato del marzo del
2013, quando il presidente François
Bozizé fu rovesciato dagli ex ribelli
della Seleka, originariamente una
coalizione di oppositori (il termine si-
gnifica alleanza, in lingua locale «san-
go») senza particolari connotazioni
confessionali, ma da tempo formata
in maggioranza da combattenti stra-
nieri, in massima parte di matrice
fondamentalista islamica, provenien-
ti soprattutto da Sudan e Ciad. Alle
violenze della Seleka sono seguite
quelle delle milizie cristiane cono-
sciute come antibalaka («balaka» in
sango significa machete), contro i
musulmani. Il governo è crollato a
gennaio. A quel punto i miliziani cri-
stiani hanno intensificato le violenze,
costringendo alla fuga decine di mi-
gliaia di musulmani.

È di ieri l’ultima strage. Almeno
trenta persone, in massima parte civi-
li, sono state uccise rimanendo coin-
volte in scontri tra milizie contrappo-
ste a Dekoa, a nord della capitale Ban-
gui. Il segretario generale dell’Onu,
Ban Ki-moon, prima di recarsi in
Ruanda per le commemorazioni del-
le vittime del genocidio di vent’anni
fa, ha fatto tappa domenica scorsa a
Bangui, dove non ha nascosto i timo-
ri per il possibile ripetersi di un’analo-
ga, spaventosa tragedia. Ad arginare
le violenze non è valso, finora, il di-
spiegamento di forze internazionali,
quelle della «Misca», la missione afri-
cana forte di seimila uomini, e quelle
di Parigi che ha inviato i duemila sol-
dati della missione Salgaris.
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Il premier Erdogan con la famiglia dopo la vittoria elettorale: la sua ombra si allunga anche sul conflitto siriano FOTO DI UMIT BEKTAS/REUTERS
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